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Scienza & Vita: un argine alla deriva eugenetica 


In presenza di segni di vitalità, il feto venuto alla luce va sempre rianimato, questo indipendentemente dalla sua età gestazionale e dalla volontà dei genitori. È questa, in sintesi, la posizione espressa dal Comitato nazionale di bioetica (Cnb) nel parere sui neonati grandi prematuri, approvato lo scorso 29 febbraio in seduta plenaria a larga maggioranza. Un pronunciamento a cui ha fatto seguito il parere inviato martedì al ministro della Salute Livia Turco, da parte del Consiglio superiore di sanità. «È noto che sotto una certa età di gestazione le probabilità di sopravvivenza si azzerano – ha spiegato Franco Cuccurullo, presidente del Css – ma è necessario intervenire senza rigidi schematismi».
  «D’ora in poi sarà più facile evitare quelle forme di abbandono dei neonati fortemente prematuri che spesso si verificano nelle sale parto degli ospedali. A loro saranno sempre garantite le terapie e le cure dei sanitari, ivi comprese l’idratazione e l’alimentazione». Così l’associazione Scienza & Vita si è espressa ieri in merito al parere del Css. «Inoltre – sottolinea l’associazione – è rimarchevole che non ci siano distinzioni sulle modalità con cui la gravidanza ha avuto termine. I sanitari dovranno perciò tenere lo stesso comportamento sia nel caso in cui la nascita si sia verificata spontaneamente, sia nel caso in cui sia conseguenza di un aborto». Scienza & Vita sottolinea che «il criterio di riferimento è lo stato di salute del bambino nato pretermine e non la previsione di patologie o menomazioni future che potrebbero aprire la strada a derive eugenistiche secondo cui la qualità della vita verrebbe a prevalere sulla vita stessa».
  

